
«Sono senza parole. Sono felice
non soltanto per noi ma per tutte
le coppie che ora avranno la pos-
sibilità di tentare di avere un
bambino qui in Italia. Non mi
sembra vero». Si ferma qui e poi
piange. Di gioia. Pausa e si rico-
mincia, il racconto riparte dalla
sua storia e da quella del suo com-
pagno che alla fine di un calvario
si sono rivolti al tribunale di Fi-
renze e hanno presentato un ri-
corso contro la legge 40. Ieri, po-
co dopo le sei del pomeriggio, la
notizia: la Corte Costituzionale
ha dichiarato illegittimo il cuore
della legge.

«Capiscecosavuoldireque-
sta sentenza? Vuol dire giusti-
zia per tante coppie come Giovan-
ni e me. Noi siamo andati due vol-
te a Istanbul per provare ad avere
un bambino, poi abbiamo finito i
soldi. Io prendo 600 euro al me-
se, mio marito 1100: con stipen-
di così non puoi scegliere. Ti devi
fermare». Lei 30 anni, il suo com-
pagno 35.

Giovanni è affetto da retinobla-
stoma, una «malattia dominan-
te» il cui rischio di trasmissibilità
è del 50%. Si tratta di un tumore
alla retina: è stato già operato
una volta, ha perso la vista in un
occhio, l’altro è stato salvato.
«Ma è sempre a rischio». Che si
tratta di una malattia genetica lo
hanno scoperto dopo anni di in-
dagini cliniche, quando hanno
cercato di avere un bambino che
non voleva arrivare. Vivono a Pa-
chino, provincia di Siracusa. «Al-
l’inizio nessun medico ci aveva
detto che era possibile effettuare
una diagnosi pre-impianto sugli
embrioni, quando lo abbiamo
scoperto ci siamo rivolti a diversi
centri, qui in Sicilia. Siamo arriva-
ti, alla fine, al centro Hera, dal

professor Guglielmino. Nel frat-
tempo però - racconta Miriam - era
entrata in vigore la legge 40. Così
non ci è rimasto che andare all’este-
ro».

La preparazione alla fecondazio-
ne è avvenuta in Sicilia, poi «un
giorno, dopo un controllo clinico
mi è arrivata la telefonata.
“Domani devi stare a Istanbul”».

Era il dicembre del 2006. «A
Istanbul scoprimmo che 4 embrio-
ni erano sani e 4 malati. La percen-
tuale del 50% di rischio era stata
rispettata in pieno». Due embrioni
vennero impiantati nell’utero, due
criocongelati. Entrambe le cose as-
solutamente vietate in Italia. «Il
primo tentativo andò male. Ci tor-
nammo nel marzo successivo, an-
dò male anche quella volta». La
spesa tra il primo e il secondo viag-
gio è stata di oltre 10 mila euro,

più soggiorno e volo. «Abbiamo da-
to fondo ai nostri risparmi - dice
oggi Miriam -, ma sappiamo che
senza fecondazione artificiale non
riusciamo ad avere neanche la spe-
ranza. Il rischio di trasmettere la
malattia al feto, poi, è altissimo».

Per questo a gennaio del
2008si sono rivolti al tribunale di
Firenze. «Lo abbiamo fatto insie-
me ad altre coppie, conosciute al
centro Hera Onlus che ci ha dato
ogni forma di assistenza. Anche
questo è stato un modo per sentirsi
meno soli, perché la fecondazione
è un tema che riguarda una mino-
ranza della popolazione e quindi
meno “urgenti” di altri. ❖

Grazia aspetta un bambino. Un ma-
schio. Nascerà ad agosto. France-
sco, suo marito, risponde al telefo-
no, quello suo, quello di casa, quel-
lo di Grazia. «Ci chiamano gli ami-
ci, i parenti, gli avvocati». Anche lo-
ro hanno presentato un ricorso con-
tro la legge 40 che pende al tribuna-
le di Bologna. «Non mi aspettavo
che la sentenza arrivasse così pre-
sto».

Grazia dieci anni fa ha scoperto
di essere portatrice di una malattia
dal nome complicato e implacabi-
le: traslocazione robertsiana. Tra-
dotto: non riesce a portare avanti
le gravidanze perché anziché ave-
re 46 cromosomi ne ha 45. «Abbia-
mo perso 4 bambini prima di arren-
derci e rivolgerci ai centri di procre-
azione assistita - spiega Francesco,
36 anni, ingegnere chimico -. Al
centro Hera il professor Guglielmi-
no ci ha spiegato che l’unica alter-
nativa che avevamo era la diagnosi
pre-impianto». Così è iniziata la
preparazione clinica, poi il volo a
Istanbul. «È stato un choc arrivare
in quella clinica attrezzata, moder-
nissima e vedere donne islamiche
che accedevano alle tecniche di
procreazione assistita vietate in Ita-
lia. Abbiamo avuto ancora più for-
te la sensazione di una violenza di
Stato contro le scelte personali de-
gli individui. Non è stato facile an-
dare all’estero e non mi riferisco al-
l’aspetto economico che per noi
non era un problema ma per moltis-
sime coppie lo è. Parlo della diffi-
coltà di andare in un paese dove
non parlano la tua lingua, dove hai
bisogno di un interprete per capire
cosa sta spiegando il medico che tu
non hai mai visto, con il quale non
hai potuto instaurare alcun rappor-
to di fiducia». A Istanbul non andò
bene, «non producemmo neanche
un embrione». Altri mesi, altri trat-

tamenti medici.

Il volo stavolta eradiretto in
Spagna. «È andata bene, Grazia
è rimasta incinta, la pancia cre-
sce». E oggi, spiega, «sono ancora
più convinto di quel ricorso che
abbiamo presentato prima anco-
ra di andare in Turchia perché la
nostra scelta non era tra un figlio
sano e un figlio malato, come di-
ce che vuole difendere strumen-
talmente la legge 40. La nostra
scelta era tra un figlio e nessun fi-
glio».

AncheGraziaeFrancescovi-
vono in Sicilia, a Siracusa, ma
hanno preferito unire il loro ricor-
so a quello di altre coppie «perché
questa legge ha provocato danni
enormi a molti di noi. Non è una
legge da Stato laico, non lo è affat-
to. Noi siamo convinti, ad esem-

pio, che la fecondazione eterolo-
ga altro non sia se non l’adozione
di un gamete. Non può essere
una legge a stabilire cosa i singoli
individui devono scegliere o subi-
re».

Quelle di Miriam e Grazia sono
due storie uguale a molte altre,
molte di più di quelle di cui si par-
la sui giornali o in televisione. So-
no storie di uomini e donne che
hanno chiesto alla giustizia di af-
fermare il loro diritto a poter spe-
rare di avere un figlio senza do-
ver salire su un aereo e andare ol-
trefrontiera. Senza doversi senti-
re meno uguali degli altri se non
si ha un conto in banca adeguato.
O se si ha una malattia genetica.❖
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